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Un'interessante ricerca storica sull'Italia 

Borghesi 
e mondo 

contadino 
I caratteri specifici della formazione 
capitalistica delle origini, visti attra
verso il rapporto con la campagna 

Non si può certo affermare 
che le condizioni della società 
italiana fra Tre e Quattrocen
to abbiano attirato l'attenzio
ne degli studiosi nelle più re
centi discussioni internaziona
li sulla tematica della transi
zione dal feudalesimo al capi
talismo. Solo il Parain nell'ul
timo convegno « Sur le féuda-
hsme ». organizzato dal CERM 
(Centre d'études et de recher-
ches marxistes) nel 1968. ac
cennava al rapporto mezza
drile come specifica forma ita
liana e più generalmente me
diterranea dalla transizione 
dell'economia agricola feuda
le a quella capitalistica. 

La storiografia italiana, pe
raltro, solo di recente ha ab
bandonato una prospettiva «in
tegralmente urbanocentrica » 
per studiare più articolata
mente i rapporti sociali nelle 
campagne nel quadro di una 
analisi delle reciproche in
fluenze tra città e contado, 
definendo inoltre alcuni orien
tamenti teorici piuttosto in re
lazione al più specifico dibat
tito sul rapporto tra feudo e 
signoria che a quello più ge
nerale della transizione da u-
na formazione economico-so
ciale ad un'altra. 

Su tutti questi problemi 11 
volume della Kotelnikova 
(Mondo contadino e città m 
Italia dall'XI al XIV secolo. 
Mulino, lire 12.000) offre cer
tamente un contributo molto 
importante alla discussione e 
apre interessanti prospettive 
alla ricerca storiografica. Par
tita dalla definizione marxiana 
del modo di produzione feuda
le fondato sul monopolio della 
grande proprietà fondiaria e 
sullo sfruttamento da questa 
esercitata sui proprietari par
c e l l a r i possessori degli stru
menti di produzione attraver
so varie forme di « coercizio
ne extraeconomica » e indi
viduato nella presenza delle 
città l'elemento tipico del feu
dalesimo italiano, l'autrice si 
propone di « indagare le ma
nifestazioni profonde dell'in
fluenza socio-economica della 
città sulla campagna e l'im
portanza di questo fatto non 
solo nella vita delle campa
gne, ma anche in quella delle 
città ». Attorno a questo as
se essa organizza in primo 
luogo l'analisi dei canoni fon
diari e della trasformazione 
della rendita a Lucca, Firen
ze e in altri centri importanti 
dell'Italia centro-settentriona
le tra l'XI e il XIV secolo. Il 
passaggio dal canone in dena
ro a quello in natura e la pre
valenza di quest'ultimo nei se
coli X i n e XIV, contraria
mente al fenomeno più gene
rale riscontrato in altre re
gioni europee (passaggio dalla 
rendita in prodotti a quella in 
denaro) viene ricollegata al 
ruolo protagonistico della cit
tà, centro commerciale e ma
nifatturiero, ma anche « orga
nismo feudale collettivo » o-
riginato dall'unificazione m 
un'unica classe proprietaria 
degli antichi feudatari scon
fitti dal comune e costretti a 
inurbarsi, ma ancora saldi e 
potenti e i più recenti ceti 
proprietari urbani. 

Le possibilità di controllo 
dei mercati cittadini, offerte 
cosi alla nuova classe domi
nante, favoriscono la diffusio
ne e l'aumento dei canoni in 
prodotti, al tempo stesso in 
cui originano sostanziali mu
tamenti nella condizione socia
le dei contadini. I fenomeni 
di emancipazione dei servi so
no infatti collegati, oltre che 
all'indebolimento dell'antico 
assetto signorile, soprattutto a 
una contraddittoria ma com
prensibile politica delle città 
che favoriscono la liberazione 
dei servi di altri comuni men
tre cercano di mantenere i-
nalterati gli antichi vincoli 
feudali all'interno del proprio 
contado. 

Le rivolte 
anticittadine 

La contraddittorietà della 
politica cittadina non ostaco
la tuttavia alcuni fenomeni 
indubbiamente progressivi tra 
XII e XIII secolo, connessi al
la forte mobilità della pro
prietà feudale, come la for
mazione di uno strato di pro
prietari contadini attraverso 
le modificazioni del contratto 
di livello e le possibilità di 
sviluppo che si offrivano al
l'inizio del secolo XIII al con
tratto mezzadrile, Ma « per 
la nascita... di elementi semi-
capitalistici, oppure al con
trario, feudali, era molto im
portante il livello generale nel 
Paese, dello sviluppo della 
produzione verso la stabilizza
zione dei rapporti capitalisti
ci, ed in Italia nei secoli XIII 

e XIV questo sviluppo era 
ancora insulflciente ». 

Gli elementi di progresso 
risultano alla fine soffocati 
dalla « feudalizzazione » del 
comune italiano, la contrad
dittorietà della cui politica, ol
tre che dalla frequente ambi
guità degli ordinamenti sta
tutari cittadini è contraddi
stinta dalle frequenti rivolte 
contadine del secolo XIV, an
tifeudali e spesso proprio per 
questo anche anticittadine: un 
capitolo quest'ultimo della sto
ria del rapporto tra città e 
contado forse un po' troppo 
sacrificato nell'economia gene
rale del lavoro. 

La defezione 
della borghesia 

Risultano così evidenti, an
che se la Kotelnikova non ne 
fa esplicita trattazione, le ra
gioni profonde del collasso del
l'economia italiana fra Tre e 
Quattrocento e i caratteri di 
quel nuovo < feudalesimo ba
stardo» (l'espressione è di 
R. Romano) che farà da sfondo 
alle vicende dell'Italia rinasci
mentale. Risulta altresì con
vincente, e non possiamo con
dividere le opposte considera
zioni del Violante nella sua 
prefazione al libro, la defi
nizione stessa di feudalesimo, 
non immediatamente identifi
cato nel ferreo sistema cur
tense alto-medievale, che en
tra definitivamente in crisi, 
esso si, già nel secolo XII. Le 
modificazioni all'interno della 
classe dirigente cittadina, la 
compenetrazione del feudo con 
l'organizzazione politico-am
ministrativa del comune se
gnano effettivamente il pas
saggio ad una fase nuova ri
spetto all'antico regime signo
rile, ma non cambiano nella 
sostanza il carattere di una 
formazione economico-sociale : 
o i secoli successivi alla pre
sunta crisi definitiva del feu
dalesimo del XIV secolo si 
definiscono per una loro auto
noma organizzazione del siste
ma produttivo? Non maturò 
invece per l'Italia molto pro
babilmente proprio nei secoli 
XIII-XIV il vero « tradimen
to » della borghesia italiana, 
incapace di allargare il pro
prio mercato al di là dei con
fini comunali e di erigersi a 
stato nazionale? 

Sono tutte conclusioni e ri
flessioni desumibili dal discor
so della Kotelnikova ma era
no anche le stimolanti indica
zioni gramsciane (« il comune 
come fase economico-corpora-
tiva dello Stato moderno») 
su cui forse sarebbe opportu
na una riflessione più ampia 
e approfondita. 

Luigi Masella 

Si realizza un importante progetto di insediamento nelle terre vergini della Somalia 

IL PONTE AEREO DEI NOMADI 
Il massiccio trasferimento di oltre 230.UUO pa>tori profughi, che ridotti in miseria da due anni di siccità, lasciano rallevamento brado del bestiame per 
diventare contadini o pescatori - Tutto il Paese è impegnato in questo gigantesco programma di «sedentarizzazione»: le nuove facoltà universitarie chiu
se per sei mesi e gli studenti inviati nelle campagne o sulle coste • Per una nuova politica zootecnica - Una drammatica eredità e il peso di costumi radicati 

DI RITORNO DALLA SOMALIA, 
agosto 

In questo momento, nella 
zona di Merca sul basso Sce-
beli e nella regione di Cinedo 
Ira il basso e l'alto Giuba, 
centocinquantamila pastori, fi
no a pochi mesi fa nomadi, 
cominciano la loro vita di a-
gricoltori, di contadini. Lungo 
le coste, in varie località, al
tri novantamila si preparano 
a tare i pescatori. 

In Somalia è in corso da 
maggio 11 primo grande piano 
di « sedentarizzazione » del 
nomade, di orientamento, ver
so l'agricoltura e la pesca, del 
pastore. Tutto il paese e impe
gnato, le nove facoltà univer
sitarie sono state chiuse per 
sei mesi p gli studenti invia
ti nelle campagne o sulle co
ste a lavorare nel gigantesco 
progetto dei nuovi insediamen
ti, l'esercito fornisce l mezzi, 
i servizi, la popolazione te 
quella nuova per prima) è 
chiamata a contribuire con 
il lavoro volontario. E' an
che uno spettacolo impressio
nante, aflascinonte. Sorgono 
grandi villaggi, cittadine, si 
stabilizza un popolo in aree 
fino a ieri vergini, secondo 
un meticoloso disegno di sfrut
tamento del suolo e del mare, 
per cui contemporaneamente 
si provvede a fondare le coo
perative di questi nuovi pe
scatori o contadini, e ci sono 
già le macchine, gli attrezzi, 
le barche, 1 tecnici che do
vranno educarli. Uno sforzo 
gigantesco, di mutamento pro
tondo nella stessa struttura 
sociale e culturale del mon
do pastorale, nei radicati co
stumi del nomadismo. Il no
made non ha mai amato il 
contadino e il pescatore, non 
ne stimava il lavoro; come si 
e arrivati a convincere il pa
store ad abdicare a una sua 
condizione perfino di casta? 

Dietro quanto sta avvenen
do c'è una storia, e certo quel
la ormai di sei anni, di una 
rivoluzione che non ha perso 
tempo a combattere i pregiu
dizi, a rompere i meccanismi 
di una divisione sociale che 
aveva precise basi economi
che. Il contadino tenuto in 
stato di inferiorità, disprez
zato, poteva ben essere depre
dato dal pastore che a sua 
volta forniva la maggior ric
chezza del Paese, le bestie, ai 
trafficanti esportatori di ani
mali. E poi la boscaglia, il 
paesaggio del nomade, è sem
pre stata 1 quattro quinti 
della Somalia, almeno finche 
le aree agricole lungo i fiumi 
erano affidate (aziende bana-
nifere italiane a parte) a for
me arcaiche di sfruttamento. 
Una situazione, cioè, incapace 
di consentire un qualsiasi svi
luppo, che la rivoluzione si 
è subito proposta di modifi
care e, per farlo, doveva por
tare In boscaglia, nelle cam
pagne, un modo diverso di 
pensare, con le riforme socia
li, con una tenace opera di 
orientamento politico e cul
turale che facesse nascere 
nuove mentalità, nuove dispo
nibilità. Oggi sono tutti pron
ti a riconoscere che in tal sen
so il governo rivoluzionario 
ha operato con intelligenza e 
proficuamente; il Lewis, 11 Da-
widson, africanisti indiscutibi. 
li, hanno scritto di recente in 
termini ammirati, di meravi
glia perfino. Ma, dicevo, die
tro quanto sta avvenendo a 
Ghedo o a Merca o altrove, 
c'è anche una storia recente, 
c'è la tragedia della siccità, 
finita ad aprile quando sono 
arrivate le piogge dopo oltre 
due anni di cielo azzurro. 

Una famiglia di nomadi sfuggiti alla siccità che ha colpito le regioni del Nord del paese, si rifocilla in uno dei campi di raccolta istituiti dal governo somalo 

Al primi di aprile, quando 
sono andato a visitare i cam. 
pi di raccolta dei profughi, il 
vice presidente Culmie mi ave
va detto; « Abbiamo cercato di 
volgere in positivo la trage
dia che ci ha cosi duramente 
provati ». E mi aveva illustra
to il piano già preparato da 
gennaio, che di 11 a poco 
sarebbe iniziato, di insedia
mento e trasferimento all'agri
coltura o alla pesca delle po
polazioni vittime della care
stia. 

In pratica esso è nato da 
una esatta valutazione di quan
to stava succedendo in rap
porto al plani di sviluppo, lo 
stesso piano quinquennale in 
corso, comprensibilmente mes-
so in difficoltà da un cosi 
imponente flagello naturale. A 
novembre si era capito che 
non si poteva più farvi fron
te se non attrezzando una 
rete di campi, per l'esattez
za diciassette, dove l'assisten
za poteva essere adeguatamen
te organizzata. Era in pieno 
corso la campagna di alfabe
tizzazione, sanitaria, veterina
ria, per il censimento, nelle 

campagne e in boscaglia. Per 
essa si erano mobilitati mi
gliala di studenti delle me
die superiori, i gulwadayal 
(milizia giovanile), infermieri, 
medici, veterinari, funzionari, 
militari. Non si poteva e non 
si voleva interromperla e co
si divenne un elemento im
portante nella vita del campi, 
d'assistenza. Ma non bastava 
nemmeno, una volta allestiti 
questi campi, creare in essi 
forme di autogestione, comi
tati sociali e politici di for
mazione ideologica e civile di 
quegli sventurati, corsi di in
segnamento della scrittura, di 
educazione rivoluzionarla. 

In breve, nei campi, furo
no raccolte quasi trecentoml-
la persone; quasi ottocentoml-
la saranno gli assistiti (di tut
to: acqua, vitto, vestiario), di
rettamente nei villaggi. Quel
li del campi erano però 1 più 
colpiti, che arrivavano in gran 
parte dall'Ogaden etiopico, do
ve nulla v'era per soccorrerli, 
e venivano qui dalla frontiera 
con il loro patrimonio di ani
mali (quando non era stato 
completamente distrutto) in 

condizioni di sfinitezza inde
scrivibili. Il soccorso medico 
ben predisposto, ha salvato 
la maggioranza, 1 morti si cal
colano sui tredicimila. Le be
stie andate perdute, però, si 
valutano attorno agli 11 mi
lioni. Circa la metà del pa
trimonio nazionale. 

Quella gente, cosi ridotta, 
cosi impoverita, difficilmente 
avrebbe potuto ritornare alla 
sua originaria attività, al no
madismo, alla pastorizia. D'al
tra parte valevano anche al
tre considerazioni. Il piano 
quinquennale prevede una 
grossa espansione della produ
zione agricola, collegata alla 
costruzione di un vasto com
plesso di dighe nelle regioni 
meridionali del Poese, desti
nato a rendere fertile una gi
gantesca enclave, fra i due 
fiumi. E ciò richiede un mas
siccio aumento della popola
zione contadina, dall'attuale di 
circa 300 mila, ad almeno 600-
700 mila. Come dire: conver
tire alla agricoltura quasi 400 
mila pastori, insediare una 
tale cifra di nomadi. 

Nello stesso tempo, un tale 

INTERVENTO NELLA DISCUSSIONE SULLA CANZONE POPOLARE IN ITALIA 

L'identità della musica folk 
Riceviamo dal compa

gno Paolo Pietrangeli que
sto intervento nella di
scussione sul problemi del
la musica folk In Italia. 

Un grazie a Leoncarlo Setti
melli per il suo articolo sulla 
musica popolare apparso nel-
la tersa pagina del nostro gior
nale sabato 9 acrosfo. Ami due 
grazie. Uno per aver aperto, o 
cercato di aprire, un cosi im
portante dibattito su l'Unita; 
un altro, più sommesso, per 
aver parlato tanto diffusamen-
te del Nuovo canzoniere ita
liano e della sua rivista. Ab
biamo tanto aspettato ma fi
nalmente starno stati premiati. 

Qual e II problema che per
vade, anima e la vibrare tut
to l'articolo? Quello di un esa
me, di una discussione delle 
diverse posizioni che esistono 
sulla musica e piti in generale 
sulla cultura popolare? Quello 
dell'Ingresso di Questa cultura, 
in tutta la sua dignità, nei 
grandi canali di comunicazio
ne? No, niente di tutto que
sto. Il problema che arrovella 
Settimelli, che lo angustia e, 
ancora, quello di «Canzonis-
sima ». Evidentemente la pas
serella con Raffaella Corrà ha 
un potere stravolgente, magi
co. Impensato. Evidentemente 
l'accostamento, l'incontro a 
« Canzonissima » tra « qualifi
cati esponenti » della cultura 
borghese e il mondo della cul
tura popolare, rappresentala 
da Leoncarlo Settimelli e da 
altri, e stato vissuto con una 
tensione, una consapevolezza 
proporzionale all'importanza 
dell'evento. E non c'è dubbio 
che l'evento sta stato Impor
tante, ma nel senso Indicato 
da Lombardi Satriant quan
do parla di « .. distruzione del 

folklore al fine di una sem
pre più efficiente attuazione 
della cultura del profitto ». 

Si vuol far credere che Lom
bardi Satrlarn sia contrario o 
qualcun altro sia contrario al
la Televisione in se o alla 
presenza della musica popola
re alla Televisione'' La confu
sione culturale e ideologica, la 
approssimazione, la rinuncia a 
qualsiasi dlonila culturale poi. 
tono essere scambiate per la 
battaglia della democratizza
zione della RAI o di qualsiasi 
altra istituzione'' La rappre
sentazione del mondo contadi
no come di un universo ilare, 
senza problemi, in cui quat
tro contadini guardano con 
occhi stupiti I compagni del 
Canzoniere internazionale che 
ti circondano, fanno loro al
legramente il verso, bevono 
del vino nella migliore tradi
zione det « caroselli » può si
gnificare l'ingresso della cul
tura popolare net canali della 
comunicazione di massa'' 

Scrive Settimelli' « .. musica 
popolare e quel movimento » 
iste) « che ricerca e ripropone 
in vario modo » (quale7 come'' 
perchè7 quando'' dove7) « la 
musica di origine » (sic) « con
tadina, le sue forme vocali e 
strumentali... ». Per Settimelli 
dunque il Canzoniere interna
zionale e Giovanna Dafflni, Gi
gliola Cinguetti e Giovanna Ma
rini. Tony Santagata e Beppi
no Marotto cantano, quindi so
no cantanti: cantano canzoni 
di « origine » contadina, quin
di fan musica popolare e tan
to basta. Ecco che le cose si 
chiariscono A questo punto ù 
lecito parlare tanto per par
lare, stabilire che «Canzonisst-
ma » e una tappa obbligata, 
confondere « Canzomssima a 
con la Telct'^ione 

Ma Settimelli ha il misto del 
paradosso ed ecco che le af

férmazioni di Lombardi Sa-
trioni sono « apocalittiche e a-
storiche » (mentre sono « sto
riche » le posizioni di un gior
nale che si chiama, guarda ca
so. «Realismo»!. Ecco che il 
nuovo Canzoniere italiano e 
presentato come un gruppo di 
estremisti che « distorcono le 
posizioni della sinistra e dei 
comunisti m particolare.. » (o 
solo quelle di Settimelli7). Ec
co infine che gli stessi com
pagni sono dipinti come dei 
« puri ». e quindi degli imbe
cilli, che concentrano tutta la 
loro attività nelle «cantate» 
per Marmi o nel lavoro con i 
collettivi edili. Come se ti Nuo
vo canzoniere italiano non ab
bia partecipato con il suo di
scorso a tutte quelle esperien
ze che il Settimelli cita a chiu
sa del suo articolo iPeste de 
l'Unità, manifestazioni politi
che e sindacali, campagna e-
lettorale, musica e realtà, mu
sica e liberta, ecc ) Come se 
i compagni del Nuovo canzo
niere italiano non dessero, lo
ro sì, « .. battaglia aperta alla 
cultura del profitto misuran
dosi » anche « nei circuiii pub
blici » anche « dove e possi
bile toccare un pubblico di 
massa più largo» ma mante-
, endo o cercando di mante
nere un rapporto corretto tra 
la battaglia per l'allargamento 
della democrazia e della li
bertà delle istituzioni nuove o 
tradizionali che stano e l'at
tenzione, la partecipazione, il 
riconoscimento dell'importan
za fondamentale di una realtà 
di base m movimento nel mon
do urbano e In quello della 
campagna vista non con gli 
occhi di chi studia un mon
do per esorcizzarlo o peggio 
ancora di chi non lo studia 
per rifarne poi il verso. 

Paolo Pietrangeli 

Una iniziativa degli Editori Riuniti 

Gli artisti per i 
festival dell9«Unità» 

Famosi pittori hanno messo loro opere gra
fiche a disposizione della stampa comunista 

ROMA. 17 agosto 
Ripetendo una felice inizia

tiva già realizzata in occa
sione dell'ultimo Congresso 
nazionale del PCI, gli Editori 
Riuniti hanno invitato nume
rosi artisti italiani a dedicare 
tirature di opere grafiche ai 
Festival provinciale e nazionale 
dell'Unita A conferma della 
ampiezza dei consensi e del
l'interesse che 1 Festival del
l'Unità suscitano nei più vari 
ambienti sociali e culturali, 
le adesioni all'invito degli Edi
tori Riuniti sono state estre
mamente ampie, motivate nei 
contenuti e nell'impegno, di 
alto livelli artistico e riassun
tive delle più varie tendenze 
pittoriche e grafiche. Hanno 
infatti realizzato tirature di 
grafica i seguenti artisti: An
geli. Attardi, Berto, Calabria, 
Cavicchioli, Dorazio, Ligabue, 
Mastrolanni, Mazzullo, Mous-
sa, Perini, Pomodoro, Salva
tore, Sughi. Tebano, Toma-
buoni, Treccani, Turchiaro, 
Vedova, Ziincanaro. Le tiratu
re non sono raccolte in car- ' 

tella. ma presentate sciolte e 
separate. La realizzazione gra
fica: alla litografia, alla tec
nica mista, all'acquaforte e 
acquatinta, all'acquaforte ac
quarellata a mano. I lormati 
sono anch'essi eccezionali, in 
maggior parte sono su 60x80 
e alcuni sul 70x100. 

Tutte queste opere grafi
che, che saranno esposte sol
tanto al Festival dell'Unita e 
perciò non sono reperibili né 
in gallerie d'arte né in altri 
luoghi dì vendita, vengono 
vendute ad organizzazioni di 
Partito, associazioni di mas
sa, ad iscritti al Partito, con 
un notevole e particolarissi
mo sconto che fa di questa 
grafica d'arte un'occasione u-
nica e irripetibile in relazio
ne ai prezzi esistenti sul mer
cato. Di ciò va dato merito 
non solo agli Editori Riuniti, 
per aver ideato e reulizzato 
una slmile iniziativa, ma so
prattutto al pittori e ai mae
stri che hanno messo a di
sposizione loro opere grafiche 
contribuendo cosi a raffor
zare la stampa comunista. 

programma risponde all'esi
genza di ridimensionare il ruo
lo economico dell'allevamento 
del bestiame nell'economia so
mala, in base a una politica 
zootecnica che miri alla qua. 
lltà deRli animali, eliminando 
gli aspetti negativi di una ma
croscopica quantità abbastan
za scadente. Fra questi aspet
ti, la subordinazione economi
ca, nei confronti di altri Pae
si. Finora il bestiame rappre
sentava il 70 per cento delle 
esportazioni complessive e da 
qui derivava una notevole di
pendenza dai Paesi importa
tori (nel concreto soprattutto 
i Paesi della penisola arabi
ca!. L'economia nazionale era 
insomma fondata su una mo
noproduzione. 

Dunque meno bestie ma me
glio nutrite, con più latte, con 
più carne; e più agricoltura, 
più diversificazione produtti
va, più industrie di trasfor
mazione agricola e zootecnica, 
anche più pesce. 

Di qui il progetto di trasfor
mazione del pastore in pesca
tore o in contadino, a comin
ciare da quello assistito nei 
campi al quale comunque non 
si sarebbe potuto ridare, pri
ma di anni e anni, ciò che 
aveva perduto. Un'impresa, 
certo, non facile, e basti di
re quello che mi raccontava 
una giovane assistente socia
le, che c'è voluta molta fa
tica e pazienza per convincere 
i nomadi affamati, stremati, a 
nutrirsi di riso, di semola, di 
prodotti in scatola, cibi a lo
ro estranei. E su un punto a 
Mogadiscio e nei campi, diri
genti o no. hanno voluto insì
stere, parlandomene. Il pro
getto lo si sarebbe realizzato 
solo se si fosse raggiunto il 
consenso della popolazione in
teressata. Ciò rientra in un 
metodo a] quale la rivoluzione 
somala ha sempre cercato di 
attenersi: operare le riforme 
ma raccogliere prima di va
rarle, attorno a esse, il con
senso popolare. 

La ritorma lamiliare. che ha 
dato alla donna l'uguaglianza 
con l'uomo, è stata promulga
ta in gennaio dopo quasi un 
anno di dibattili, di verifiche, 
di assemblee, di modillche, di 
convincimento latto crescere 
dal basso Ed e un esempio 
dei tanti. Cosi nei campi bi
sognava far passare l'idea di 
un nuovo lavoro, diverso, lon
tano dalle tradizioni, dalle abi
tudini. E c'è stala una mobili
tazione eccezionale, di militan
ti dell'Ullicio politico (Il par
tito socialista m /ferii, di stu
denti già impegnati nella cam
pagna rurale, di soldati, di 
civili, per spiegare, per fare 
capire di che cosa il Paese 
aveva bisogno, per rendere 
chiaro che ci sarebbero stati 
lavoro e guadagno sicuri, per 
dare l'immagine di una vita 
in cui carestia e siccità non 
sarebbero state più un incu
bo, una minaccia sempre in
combente. Si capisce, ha con. 
tribuito molto al successo di 
questa campagna la mirabile 
organizzazione dei campi dì 
assistenza, la salvezza in essi 
trovata, la realtà di uno Stato, 
di una società capace di prov
vedere ai suoi membri, insom
ma ciò che non si era mai 
avuto prima in Somalia. 

La popolarità della rivolu
zione, m boscaglia era Ria con
solidata per quello che s'era 
latto in precedenza: l'elimina
zione delle razzie, delle preva
ricazioni da parte del nomade 
ricco sul pastore povero, la 
rotazione dei pascoli, e via ' 

dicendo. Ma ora c'era una tan
gibile verifica. 

E' più facile fare il giorna
lista in Somalia. Può parla
re con la gente che ama par
larti, e spesso in italiano. Nei 
campi ho trovato una popola
zione particolare, in parte dif
fidente, col suoi enormi pro
blemi, ma dopo il primo disa
gio, pronta a dirti come la 
pensava, senza reticenze. Ho 
trovato un diffuso consenso 
alla politica del governo, nei 
giovani, con un aspetto dolo
roso. La maggioranza ha per
so i genitori, perciò è tanto 
più pronta a un avvenire co
si diverso. Fra i più anziani, 
un discorso ragionato. Veniva
no da lontano e hanno trovato 
una solidarietà, una realtà che 
li ha legati alla rivoluzione, 
vogliono rendersi utili, non vo
gliono più tornare dove tro
verebbero una vita di miseria 
e di stenti. Fare il contadino 
o il pescatore sembra adesso 
perfino un merito, Il rende 
perfino orgogliosi, potranno 
dare prova di quello che san
no fare. C'è anche qualche 
vena di rassegnazione, ma non 
l'avvilimento. Quando ho la
sciato i campi dì assistenza, 
ci si preparava alla partenza, 
se ne discuteva l'organizzazio
ne nei comitati di lavoratori, 
donne, giovani, creati nelle va
rie sezioni di ogni campo, cia
scuna con le sue infermerie, 
le sue cucine, le sue scuole-
sotto-l'acacia, il suo centro di 
orientamento politico e ideo
logico, tutto costruito da loro, 
i profughi, e autogestito I] 
personale, medici, infermieri, 
gulwadayal, assistenti sociali, 
studenti, militari, militanti 
dell'Ufficio politico, hanno 
funzionalo da tecnici, da gui
de, da promotori di una par. 
recipazione attiva che impedì»., 
se la degradazione dei profu. 
ghi nella passività di un'assi
stenza semplicemente attesa, 
caduta dall'alto, 

Ai primi di maggio si e smo
bilitalo, e cominciato il gron
de esodo. In grandi aerei, tor
niti per l'occasione dall'Unio
ne Sovietica, 230 mila ospiti 
di quei centri di raccolta, so
no partiti per le loro nuove 
frontiere. Gli altri torneranno 
al loro lavoro. Questi che 
partivano, erano quelli rimasti 
letteralmente senza bestiame, 
senza più un animale, una 
capra, una vacca, un cammel
lo Dove giungono, trovano un 
mondo che finora avevano ap
pena sfiorato nelle lunghe Ira-
sferte della transumanza, una 
natura insolita, una terra con 
cui mere un rapporto fin qui 
sconosciuto. E non sarà luci
le costruirsi la realta cui van-
no incontro. Un dirigente del-
l'Uflicio politico mi dice: 
« Stiamo portando a termine 
un'operazione di grande im
portanza per il nostro avveni
re, per il nostro sviluppo in
dipendente, ma dobbiamo su
bito cominciare a lavorare per
che renda come vogliamo, per
che in primo luogo questa 
gente senta davvero di avere 
fatto una scelta giusta e di
venti l'esempio, come ci aspet
tiamo, per gli altri che do
vremo indirizzare verso que
ste regioni cosi fertili, da cui 
tanto dipende la salvezza del 
nostro Paese e la sua capa
cita di uscire per sempre dal-
l'arretralezzn e dalla dipendeii-

A Chieti reperti 
archeologici 

dei tempi 
di Augusto 

CHIETI, 17 agosto 
Reperti archeologici dell'Età 

Augustea sono stati recupera
ti dal carabinieri del nucleo 
investigativo di Chieti dopo 
una perquisizione fa'ta in una 
casa colonica del Comune di 
Vacri. I carabinieri hanno se
questrato monete romane ex 
voto, bronzetti, lucerne ed al
tro materiale fittile. 

Il proprietario ha detto che 
gli oggetti erano affiorati cu
rante ì lavori di '.ratura del 
suo campo. Un sopralluogo 
dei tecnici della Sovrintenden
za alle antichità dell'Abruzzo 
e di Chieti ha consentito di 
scoprire sul terreno numero
si frammenti di vasi di terra
cotta, alcune monete de! pri
mo secolo avanti Cristo e resti 
di costruzioni appartenuti 
forse ad un antico complesso 
templare dei Marrucini, che 
popolavano la zona. 

Il materiale sequestrato è 
stato messo a disposizione del
la Sovrinlendenza alle antichi
tà per una più precisa identifi
cazione e classificazione. An
che il campo arato e stato sot
toposto a sequestro cautelati
vo per consentire alla stessa 
Sovnntendenza di compiere 
sondaggi e rilievi. Sulla entità 
del ritrovamento i tecnici 
mantengono il riserbo. 

Ermanno Lupi 

Nuovo tipo 
di giaggiolo 
nel parco 
d'Abruzzo 

L'AQUILA, 17 agosto 
E' sialo battezzato « Iris 

Mursica », e uno splendido 
l:ore color viola intenso, un 
giaggiolo di specie ancora pò-
co conosciuta dai botanici. E' 
slato scoperto nel parco na
zionale d'Abruzzo da due bo
tanici romani. ì professori 
Ricci e Colasante, nel quadro 
di studi scientifici diretti dal
la direzione dell'Ente parco. 

I botanici conoscevano som
mariamente il fiore, ma non 
avevano ancora accertato tut
te le sue caratteristiche. Ora 
si sa che l'« Iris Marsica » 
e una specie propria del par
co d'Abruzzo, tipica del suo 
ambiente tra ì 1.100 e 1.70(1 
metri di altitudine, che vi
ve nelle stesse praterie fre
quentate dal camoscio abruz
zese del parco. 

L'« Iris Morsica » fiorisce 
ri giugno o ai primi di lu-
1:1:0, secondo la stagione, e 
piescnta caiatteristici, vistosi 
colon. 


